
SEGUE DALLA PRIMA

L’
obiettivo primario
era e non poteva
che essere una ridu-

zione delle sperequazioni
distributive che in tutto il
mondo sono un portato
dei processi di liberalizza-
zione e di globalizzazione,
ma che le forze politiche
progressiste non possono
accettare come un sempli-
ce «mal comune». Anzi,
proprio perché quelle spe-
requazioni nascono da pro-
cessi ineluttabili, dall'
asprezza del confronto
competitivo su mercati
grandi quanto il mondo,
da standard internazionali
sui quali gli stessi processi
di integrazione si fondano,
il ruolo della politica diven-
ta più cruciale, perché solo
attraverso la gestione della
cosa pubblica possono esse-
re corretti effetti e conse-
guenze su intere categorie
di persone che la nostra
cultura umanitaria e solida-
le respinge.
Gli interventi concordati
ieri sono molto articolati,
ma per quel che riguarda le
politiche sociali, sono uni-
ti dal denominatore comu-
ne del sostegno delle con-
dizioni di vita più disagia-
te: i pensionati che percepi-
scono pensioni che non è
improprio definire di fame
e i giovani con un lavoro
precario generalmente sot-
topagato, ma comunque,
anche quando non lo è, pe-
nalizzante sia perché impe-
disce la programmazione
della propria vita (e poi ci
si lamenta che non si fan-
no figli e la popolazione in-
vecchia) sia perché non
consente la costituzione di
una posizione previdenzia-
le con la quale poter guar-
dare serenamente agli an-
ni della vecchiaia.
Ci saranno critiche per l'au-
mento della spesa pubbli-
ca. Il fuoco di sbarramen-
to, del resto, era già partito
con gli avvertimenti della
Commissione di Bruxelles,
i moniti dei banchieri cen-
trali, gli auspici di larga par-
te della stampa nazionale:
tutte fonti che non si misu-
rano col consenso popola-
re e che spesso vedono le

cose attraverso l'ottica di-
storta dell'interesse partico-
lare. Valga, però, la consi-
derazione che il sostegno
ai redditi più bassi, quand'
anche non trovasse giustifi-
cazione nelle ragioni dell'
equità distributiva, ne tro-
va nella politica economi-
ca.
La ripresa dell'economia
italiana, per quanto apprez-
zabile, è ancora gracile,
troppo dipendente dalla
più tonica crescita dei no-
stri partner europei. Anche
la competitività delle no-
stre imprese è problemati-
ca: al tempo della stagna-
zione si vedeva di più, ora
è velata da un Pil che co-
munque cresce, ma il fatto
che cresce meno che altro-
ve è indice di una realtà
nella quale il grosso delle
produzioni italiane era e
tuttora è una offerta di
complemento, che entra
in gioco solo quando l'of-
ferta dei Paesi più competi-
tivi trova difficoltà a soddi-
sfare la domanda. La situa-
zione sta migliorando, ma
i tempi sono necessaria-
mente lunghi ed, in termi-
ni relativi, non sono cam-
biati granchè da quando il
declino era reso più eviden-
te e comprensibile dalla sta-
gnazione.
Ecco, allora, che una ripre-
sa non effimera della do-
manda interna è di incenti-
vo alle imprese per guarda-
re con maggiore fiducia ad
un futuro meno aleatorio
come quello fatto dai pic-
chi della domanda estera.
Il potere d'acquisto dei red-
diti da lavoro è stagnante
da anni e le imprese, gran
parte delle quali sono anco-
ra ferme alla competizione
sui prezzi, non possono so-
stenere un costo del lavoro
più elevato. L'unica possi-
bilità perché la domanda
di consumi possa stabil-
mente riprendersi, sta in
un ruolo pubblico che,
con la redistribuzione del-
le risorse, sostenga la capa-
cità di spesa delle categorie
che ne hanno maggior-
mente persa. Serve molto
più una azione di questo
genere che una riduzione
del cuneo fiscale della qua-
le nessuno, neanche la
Confindustria, tiene più
memoria.

C
onsidero sbagliata la parola
d’ordinedel«risarcimentoso-
ciale»nonperchétroppomas-
simalista ma perché troppo
poco radicale. Cercherò di
spiegarmi precisando l’inten-
to assolutamente costruttivo
dellemienotazioni verso l’in-
tera coalizione di centrosini-
stra. L’Unione non ha biso-
gno di coltivare l’illusione fe-
rale del «taglio delle ali» e
avrebbe, invece,bisognodi ri-
considerare - ai fini del suo
successo prima elettorale e
poi di capacità di governo,
che è quello che conta - la fe-
conditàe l’efficaciadellosche-
madetto«leduesinistre», teo-
rizzatoahimètantotra icosid-
detti moderati tanto tra i co-
siddetti antagonisti (una vol-
taadottataunalogicadi fram-
mentazionele sinistre finisco-
no con l’essere sempre ben
più di due, le sintesi culturali
diventano molto più difficili,
le burocrazie partitiche spa-
droneggiano e alla fine... si
perdono le elezioni).
Del resto siamotutti chiamati
all’autoapprendimento. Il co-
stituendo Partito democrati-
co con la cruciale scesa in
campodiVeltronihal’oppor-
tunità di apprendere che non
si tratta di fare un po’ più di
spazio, nel suo seno, a
un’area di radicalità ma che il
riformismo non è se non è ra-
dicale.EquantoaRifondazio-
ne Comunista, il cui apporto
alla coalizione di centrosini-
strapermenonènienteaffat-
tozavorra,bisognerebbechie-
dersi quale coerenza vi sia tra
la sua controversa ma indub-
biamente positiva ricerca del
riformismocome stile di pen-
sierocomplessivoe labanaliz-
zazione di una risposta in ter-
mini di pura e semplice enfa-
tizzazione delle esigenze di
«risarcimento sociale» alle in-
sorgenti difficoltà nei rappor-
ti con i movimenti. Nell’am-
bitodi taleparolad’ordineun
ruolo rilevante è giocato dalla
propostadi«redditodicittadi-
nanza», anch’essa criticabile
sotto molti rispetti, il più im-
portante dei quali nella mia
opinione non è nemmeno la
questionedei«costi» finanzia-

ri immensi che essa compor-
ta, se disegnata nell’entità
adeguataarenderladegnadel
proprionome(inversionimi-
nimaliste i costi si ridurrebbe-
ro ma si fuoriuscirebbe dal-
l’universo teorico pertinen-
te).
Sia chiaro, una prospettiva ri-
formatrice contempla sia mi-
sure selettive (quindi basate
sul test dei mezzi) di contra-
sto della povertà - come il
«reddito minimo di inseri-
mento» adottato a metà degli
anni ’90 in via sperimentale
in Italia dai governi di centro-
sinistra e poi soppresso dal
centrodestra - sia misure più
ampie di sostegno del reddi-
to. Ma questo è diverso dal-
l’avanzare ipotesi di reddito
di cittadinanza universale e
incondizionato che, dietro la
loro avvincente suggestività,
presentanomoltecontroindi-
cazioni e perfino pericoli. Del
resto, del reddito di cittadi-
nanzaesisteancheunaversio-
ne neoliberista che non a ca-
so riecheggia in alcune posi-
zioni della commissione Bar-
roso, una versione che si pre-

senta come compimento del
«conservatorismocompassio-
nevole»: riduzione drastica di
spesa pubblica e tasse e rete
protettiva ridotta all’osso per
i deboli, come nella «imposta
negativa» di Milton Fried-
man.
Maancheleversionipiùnobi-
li, ispiratealle idealitàdelcen-
trosinistra, finisconoconl’av-
valorare l’immagine di uno
stato sociale «minimo», non
troppodiversodaquello«resi-
duale» ipotizzato dalle destre,
specie nelle varianti più con-
seguenti che suggeriscono di
assorbire nel nuovo trasferi-
mento tutti quelli esistenti
(tra cui le prestazioni pensio-
nistiche e l’indennità di inva-
liditàcivile)ediazzerare lafor-
nitura di servizi pubblici dalla
cui sospensione(parzialeoto-
tale) verrebbero tratte le risor-
se aggiuntive necessarie al fi-
nanziamento.

Dunque, i più importanti ri-
lieviattengonoaiprofili cultu-
rali e perfino antropologici
sottesi a tale proposta. La giu-
sta idea, infatti, di perseguire
una nuova tappa egualitaria
nel grande processo storico
dell’emancipazione rischia di
essere declinata in modi non
congrui, smentendo l’assun-
to fondamentale che ispira il
centrosinistra: tanto dal lato
produttivo che dal lato socia-
le i problemi dell’Italia sono
«strutturali», risolvibili cioè
solomediantepolitichealtret-
tanto strutturali e non attra-
verso palliativi risarcitori ex
post i quali, oltretutto, posso-
noconfermare le tendenzeal-
laderesponsabilizzazionepre-
senti nell’amministrazione
pubblica. Questo emerge
chiaramente se si considera-
no le implicazioni della pro-
posta di «reddito di cittadi-
nanza» 1) sulle problemati-
chedel«lavoro»,2) sullavisio-
ne dell’«eguaglianza». Per
quantoriguardailprimopun-
to, laprospettivadovrebbees-
serepiuttostoquelladel«lavo-
ro di cittadinanza»: il lavoro

fonte di reddito ma altresì di
autonomia, di cultura, di
identità, di integrità, di etici-
tà, anche e soprattutto nella
societàdellaconoscenzaedel-
le reti.
Inassenzadiunsimile indiriz-
zo non si contrasterebbero i
gravi processi di flessibilizza-
zione precarizzante del lavo-
ro in atto in Italia e il ricorso a
uno strumento monetario di
compensazioneexpost -qua-
le in definitiva è il «reddito di
cittadinanza» - finirebbe col
sancire e col sanzionare l’irri-
mediabilità della frantuma-
zione e precarizzazione, del-
l’eccesso di flessibilità, della
frattura fra mansioni ad alta
qualificazioneemansioniese-
cutive e così via.
Quanto all’eguaglianza, la vi-
sione che dovrebbe stare a
cuore al centrosinistra non
dovrebbe guardare solo alla
parità formale ex ante dei

punti di partenza - argomen-
to caro a molti sostenitori «li-
beristi»del «redditodicittadi-
nanza» - né solo al grado di li-
vellamentoparitariocompen-
satorioexpost,ma alle«capa-
cità» concrete - di avere ma
anche di essere, di fare, di sa-
pere, di essere informati, di
partecipare e così via - di cui i
cittadini vengono dotati,
dunqueai«processi»chesiat-
tivano, inrelazioneatali capa-
cità, lungo tutto il ciclo delle
loro vite e, nella sfera pubbli-
capiù ampia, lungotutto l’ar-
co della scala sociale, dove il
disagio più grande è dato dal-
lapovertàmac’èancheildisa-
gio dei «ceti medi» e c’è lo
scandalodell’esplosionedive-
re e proprie forme di opulen-
za. Emerge così la possibilità
di coniugare l’eguaglianza
con le differenze e di trattare
la crescente differenziazione
dei bisogni.
Infatti, nelle società avanzate
le caratteristiche del «biso-
gno» non configurano più
ambiti omogenei e uniformi
rispettoaiquali limitarsiapre-
disporre politiche standardiz-
zate. Anche i rischi oggi pre-
sentano andamenti articola-
ti,nonriconducibili a insiemi
semplici (pure nel caso del-
l’esclusione, della marginali-
tà, della povertà). Occorre,
pertanto,unanuovaattenzio-
neallecaratteristichedelbiso-
gno che si può estrinsecare
davvero mediante erogazio-
ne non di trasferimenti ma di
servizi,per interventi formati-
vi, sostegni relazionali, inte-
grazioni al reddito, servizi di
cura, assistenza sanitaria eper

la non autosufficienza e così
via. La richiesta attenzione al-
le «caratteristiche del biso-
gno» richiede, quindi, politi-
che«strutturali»basatesui ser-
vizi, perché essa non potreb-
be essere consentita da stru-
mentiperdefinizione indiffe-
renti alla qualità, come sono
quelli monetari, tanto più se
indifferenziatie indiscrimina-
ti quali le varie forme di «red-
dito di cittadinanza». Con es-
se non ci sarebbe garanzia
chelamaggiore«libertàdisce-
gliere» in ipotesi consentita
dal trasferimento monetario
(altroargomentocaroaineoli-
beristi) non si riveli per gli
svantaggiati del tutto illuso-
ria.
Esse, infatti, da una parte ri-
schierebberodi funzionareco-
me sanzione e cristallizzazio-
nepropriodellaprecarizzazio-
ne e «dualizzazione» del mer-
cato del lavoro che vorrebbe-
rocombattere, dall’altraparte
non offrirebbero risposte alla
drammatica femminilizzazio-
ne, territorializzazione e cro-
nicizzazione delle condizioni
dipovertà -diretteconseguen-
ze della carenza dell’offerta di
servizi e di interventi corretti-
vi qualitativamente diversifi-
cati (come un trasferimento
monetario non può mai esse-
re) -, sostituendosi all’attiva-
zione di nuove strategie di in-
clusione sociale, le quali do-
vrebbero, invece, essere rivol-
tesoprattuttoagiovaniedon-
ne e articolate in politiche
strutturali, mirate per forma-
zione, condizioni abitative,
avviamento al lavoro, reinse-
rimento, ecc.
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Riformismo sì, ma radicale

Chi aiuta
la sinistra
a crescere

Cara Unità,
sono di sinistra ma mi sento sconfortato nel ve-
dere come si sta comportando la gente che do-
vrebbe aiutare la sinistra a crescere. Troppe cose
accadute mi fanno dedurre che la sinistra, abi-
tuata da decenni a fare l’opposizione, non ha
minimamente la cultura di governo, sembra
identica a quella donna che nel 96, dopo la vit-
toria elettorale prese per un braccio D’Alema e
gli disse «questa volta faremo una bella opposi-
zione».Basti vedere comesi stannocomportan-
do alcuni ministri nei confronti del proprio go-
verno: stanno facendo i capipopolo peggio di
Berlusconi, cavalcando uno scontento diffuso
senzaperòavere le idee di comeporre rimedioo
avanzando richieste astruse. Dopo il disastro
economico lasciato dal precedente governo, si
doveva prima di tutto provvedere a ripianare
gradualmente il debito e se questi ministri non
si informano bene della salute dei conti, come è
possibileelargiresoldiapalatesecondole lorori-
chieste?Lostatononèbabbonatale, sarebbeco-

me se un capofamiglia invece di pagare la rata
del mutuo comperasse abiti e facesse viaggi, alla
fine la banca gli porta via la casa.

Carlo Giglioli
Presidente circ. Arci

Isola di San Miniato (Pi)

A proposito
di esorcisti, diavoli
e altre stranezze

Cara Unità,
la Chiesa è persuasa che il diavolo possa impos-
sessarsi di una persona, e farla parlare e agire co-
me lui vuole; parlare lingue nuove, mostrare
una forza eccezionale, bestemmiare, scalciare,
mordere,graffiare, ecc.Gliesorcistihanno ildif-
ficile compito di salvare l’indemoniato, scac-
ciandoda lui labestia immonda.Ora, siccomeil
diavolo,essendodiavolo,èpersuanaturafurbis-
simo,e sa benedell’esistenza degli esorcisti, per-
ché mai dovrebbe dare segni così evidenti della
sua presenza? Non è più logico pensare che va-
da a nascondersi in persone che l’esorcista non
potrebbe mai avvicinare, oppure in persone al
di sopra di ogni sospetto, che non scalciano né
graffiano? Supponiamo che il drago infernale si
nasconda, tanto per fare un esempio, in perso-
ne come Bush, o Putin; potrebbe mai un sacer-
dote avvicinarli ed irrorarli d’acqua santa e olio
esorcizzato? E potrebbe ritenere indemoniati,
per fareunaltroesempio,cosìacaso,vescovipa-
pi preti e cardinali? In queste persone il diavolo
potrebbe dormire fra due guanciali. Io però so-
no assolutamente convinta che Dio non possa
permettere al diavolo di impossessarsi di una
sua creatura; talmente convinta che sfido pub-
blicamente il demonio ad impossessarsi di me.

Se mi vedrete scalciare, sputare, mordere e graf-
fiare, vuol dire che mi sarò sbagliata, e quindi
chiamate subito Milingo, oppure don Gabriele
Amorth.

Veronica Tussi

Un nuovo modello
sociale
per il Partito democratico

Cara Unità,
iom’interessodipolitica,perchépensocheci si-
ano ancora tante persone deboli senza tutele
adeguate. Ma riconoscerle non è facile come un
secolo fa. Allora, i deboli stavano tutti da una
partee i fortidall’altra. I lavoratoridiquae i«pa-
droni»di là.Oggi, se ilnuovoPartitodemocrati-
covuole tornareabattersiperchi sta insofferen-
za, non può più rappresentare una «classe», ma
deve indicare un nuovo modello sociale che
comprenda tutte le persone in difficoltà, sparse
in tutti gli strati sociali. Pensionati al minimo,
precari senza futuro, anziani non autosufficien-
ti,madri senzaasili, cinquantenniespulsidal la-
voro, famiglie senza la certezza di un alloggio...
A queste persone penso quando, nei momenti
di fatica,michiedo:machime lo fa fare? Evado
avanti.

Massimo Marnetto

Caro Montezemolo,
quei «fannulloni» hanno
fatto rinascere l’Italia

Cara Unità,
chi ti scrive è uno di quei fannulloni di cui ha
parlato Montezemolo e di cui scrive Pietro Spa-
tarosulgiornaledi ieri.Tipossodireche lastoria

dei «fannulloni» mi ha indignato e amareggia-
to. Mi sono immaginato di essere di fronte al
presidente di Confindustria a dirgli: caro sor
Montezemolo, il sottoscritto fannullone che lei
ha davanti lavora dall’età di dieci anni, e oggi
cheèarrivatoadoltre81anniè impegnatissimo
nella vita sociale. Perciò, cara Unità, quello che
si è permesso di dire Montezemolo non ha toc-
cato solo me, ma tutti i lavoratori e specialmen-
te quelli della mia età che hanno fatto rinascere
l’Italia dopo la disastrosa guerra. Sono certo che
non solo Montezemoloda questi fannulloni ha
trovato tanto tanto giovamento per la sua vita.

Duilio Pergolini

A chi va
la redistribuzione
dei redditi

Cara Unità,
il masochismo evocato dal ministro Damiano,
ripreso nel suo articolo da Bruno Ugolini, per
rintuzzare le critichedella«sinistra-sinistra» cre-
do non abbia nulla a che fare con la loro sostan-
za.Quandol’On. Rizzodiceche il centrosinistra
devesceglieresestaconibanchieriodi lavorato-
ri, credo sia chiaro (io l’intendocosì) chieda se si
vuole, gira e rigira, far pagare sempre gli stessi o
se si vuole finalmente, come era nello spirito e
nella sostanza del programma dell’Unione, fare
un’operazione di equità ed andare a prendere le
risorse necessarie nelle da sempre, zone franche
della società, ben individuate nei loro articoli
domenicali sia da Furio Colombo che da Euge-
nio Scalfari. L’impressione è che quell’operazio-
nedi«redistribuzionedei redditicomenonsive-
deva da molti anni» stia avvenendo all’interno
diquellagranplateadiventimilionidi lavorato-

ri dipendenti più sedici milioni di pensionati
che non sfuggono e non possono sfuggire al fi-
scodicuihaparlatoScalfari,mentreancorauna
volta restino fuori altre categorie sociali respon-
sabili, ingranparte,diquelcarovitachehafalci-
diato pensioni e salari. Non dimentichiamo co-
sa è accaduto nel passaggio dalla lira all’euro!
Credo che non a caso Furio Colombo abbia de-
dicato il suo articolo, seppurcon accentidiversi,
a Sangalli, Venturi e Montezemolo, cioè i rap-
presentanti della maggior fetta di quei quattro
milioni di lavoro autonomo in tutte le sue for-
mechealzanodaqualchetempourlae fischi al-
l’indirizzodel governo. Il nostro giornale indica
quali sono i nodi da sciogliere del Dpef, e nelle
«uscite» balza agli occhi l’ampliamento del cu-
neofiscaleabancheeassicurazioni;nelle«entra-
te» l’incertezza per il trend d’entrate fiscali e del-
la realeoperativitàdegli studidi settore«dopola
veemente protesta di commercianti, artigiani e
professionisti». Intanto mentre il paniere Istat,
quel fasullo meccanismo d’indicizzazione reale
di salari e pensioni, indica un’inflazione del
1,5%, la cronaca ci dice che i prezzi di frutta e
verdura, per non parlare di altro, sono impazzi-
ti, guarda caso proprio nel periodo in cui la cor-
retta educazione sanitaria invita anziani e bam-
bini a nutrirsene di più. Chi specula? Padoa
Schioppa, sempre in caccia di risorse, perché
non spiega come mai le rendite finanziarie so-
no ancora tassate al 12,5% ben al di sotto della
media europea? Chi ci guadagna?

Mario Sacchi, Milano

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Uno stimolo
per l’economia

MARAMOTTI

COMMENTI

Occorre una nuova attenzione alle
caratteristiche tramite l’erogazione
non di trasferimenti ma di servizi:
per interventi formativi, sostegni
relazionali, integrazioni al reddito
servizi di cura, assistenza sanitaria...
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